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Reati tributari
e decreto legislativo 231

Una storia senza fine

I pubblici ministeri, Paolo Storari
e Giovanna Cavalleri, sostituti
procuratori della Repubblica

presso il Tribunale Ordinario di Mi-
lano, ai sensi di quanto previsto dal-
l’art. 58 del decreto legislativo n.
231/2001, hanno recentemente archi-
viato la posizione di una società ri-
spetto alla possibile responsabilità
amministrativa della stessa a seguito
della commissione di reati tributari,
riaprendo di fatto il dibattito sul rap-
porto tra reati tributari e 231 che,
invero, pareva oramai definito a se-
guito dello specifico intervento del
legislatore (art. 6, lettera a), 25-quin-
quiesdecies, introdotto dalla D.L. n.
124 del 2019) finalizzato appunto alla
previsione tra i reati-presupposto dei
reati tributari. In particolare, il prov-
vedimento (decreto di archiviazione
9 novembre 2022, caso Dhl, che re-
centemente il visto della Procura Ge-
nerale di Milano) tratta: i) la fittizietà
degli appalti di manodopera, a seguito
di disconoscimento dei rilevati indici
sintomatici (eterodirezione del com-
mittente, assenza di rischio
d'impresa, fornitura di
macchinari e altri stru-
menti di lavoro da parte
del committente ora-
mai individuati da
consolidata giuri-
sprudenza); nonché
ii) la configurabilità
del reato presuppo-
sto di cui agli artt. 5
lettera a), e 6, lettera a),
25 -qu inq ui esd eci es
D.lgs. 231/2001 (utilizzo di
fatture per operazioni giu-
ridicamente inesistenti, simulando
contratti di appalto in luogo di som-
ministrazione di manodopera) com-
messo da soggetti apicali nell'inte-
resse e a vantaggio dell'ente. Tra-
lasciando per un attimo, seppur im-
portanti ma trattati da altro interes-
sante articolo, gli aspetti relativi alle
procedure adottate dalla società per
prevenire il rischio (modello orga-
nizzativo adottato ed attuato sin dal
2013 ed implementato nel 2017 e nel
2019 ed attività di verifica svolta dal-
l’Organismo di Vigilanza), l’aspetto
che più qui interessa è il ricono-
scimento della validità, proprio ai fini
dell’estraneità dell’ente da respon-
sabilità amministrativa, del compor-
tamento della società relativamente al
reato tributario contestato. Tale
aspetto viene affrontato dai pm mi-
lanesi sia sul versante delle condotte
risarcitorie e riparative tenute ex post
facto dalla società, ai sensi dell'art. 17
D.lgs. 231/2001, ovvero l'integrale
versamento all'Agenzia delle Entrate,

mediante ravvedimento operoso, del-
l'imposta evasa, con interessi e san-
zioni, nonché l'aggiornamento del
modello, con specifico riferimento ai
presidi per impedire la commissione
di reati fiscali, sia relativamente al-
l’applicazione alla fattispecie del
principio ne bis in idem richiamato
da costante giurisprudenza delle
Corti europee (Corte Edu Grande
Stevens, e Corte Gue Garlsson, Men-
ci, Di Puma e Zecca). In particolare,
quindi, richiamando e condividendo
tali sentenze, i pm hanno ribadito che
tale principio è violato ogniqualvolta

l'oggetto dei due procedimenti
sia un idem factum e la

sanzione, divenuta defi-
nitiva per prima, po-
trebbe considerarsi
penale nella sostan-
za. Nella fattispecie:

•i fatti di frode fi-
scale per cui si è pro-
ceduto ex D. lgs .
231/2001, sono esat-

tamente gli stessi con-
testati dall’Agenzia del-

le Entrate nel processo
verbale di constatazione: §

Dichiarazione Iva fraudolenta
(artt. Art. 1 co. 2 e 3; 5 co. 4 e 4-bis
D.Igs. n. 471/1997) per l'illecito am-
ministrativo fiscale; § Dichiarazione
IVA fraudolenta (art. 2 D.lgs. n.
74/2000, richiamato dall'art. 25 quin-
quiesdecies D.lgs. n. 231/2001) per
l'illecito da 231;

•le sanzioni tributarie applicate dal-
l'Agenzia delle Entrate, devono/pos-
sono ritenersi "sostanzialmente pe-
nali" poiché le componenti dissuasive
e afflittive della sanzione tributaria,
non risultano essere finalizzate al
mero risarcimento/indennizzo del
danno cagionato (rif Cassazione n.
2245/2022): per i fatti di dichiara-
zione fraudolenta contestati le san-
zioni comminate dall'art. 1 D.lgs. n.
471/1997 vanno dal 135 al 270 % del-
l'imposta evasa;

•le sanzioni previste dal decreto 231,
ancorché sostanzialmente penali (cfr.
Cass. S.U. sent. n. 52511/2016), ri-
sultano essere formalmente ammi-
nistrative al pari di quelle previste dal

D.lgs. n. 471/1997.
Proprio questo effetto “irragione -

vole” (riporto apposta testualmente la
parola utilizzata nel provvedimento
dai PM milanesi) è stato per anni
l’aspetto più utilizzato dalla dottrina
per scongiurare l’introduzione dei
reati tributari tra i reati presupposto
previsti dal decreto 231. Anzi, ri-
sultava essere anche una delle ec-
cezioni mosse dalle difese allorquan-
do alcuni giudici hanno inteso ri-
chiamare nell’ambito di applicazione
del 231, benché non ancora espres-
samente previsti, i reati tributari -
qualificati come reato fine - connessi
a reati presupposto - qualificati come
reato mezzo (per esempio reato di
associazione a delinquere). A mo-
desto parere di chi scrive, se è vero
come è vero che era impensabile la
mancata previsione tra i reati pre-
supposto del decreto 231 dei reati
tributari, poiché esempio emblema-
tico dell’interesse e vantaggio per
l’ente di comportamenti fraudolenti
da parte di soggetti allo stesso ri-
conducibili, è anche vero che la nor-
ma avrebbe potuto/dovuto contem-
plare, all’atto della previsione, per i
casi in cui sull’ente, per un medesimo
fatto, finiscono con il gravare sia le
sanzioni contemplate dal D.lgs. n.
231/2001 sia quelle previste dal D.lgs.
n. 471/1997, concetti di proporzio-
nalità (rispetto al bene giuridico tu-
telato ovvero all’interesse dello Stato a
percepire i tributi evasi tra l’altro già
abbondantemente garantito conside-
rata la particolare severità della san-
zione amministrativa già prevista)
e/o di compensazione (nel proce-
dimento svolto per ultimo può oc-
correre tener conto della sanzione già
irrogata).

Per ora dobbiamo consolidare la
consapevolezza della dinamicità della
materia, pur in presenza dell’inter -
vento del legislatore, che, probabil-
mente, risulta essere la caratteristica
più interessante e appassionante.

Salvatore Sodano
Dottore commercialista in Bari

Presidente della Commissione Na-
zionale del Cndcec “Compliance e

modelli organizzativi 231”

«Serve un intervento legislativo
di coordinamento in materia»

M agistrato in pensione, già pro-
curatore della Repubblica
presso il Tribunale di Macerata

ed incaricato di diritto penale all’Uni -
versità Lum, Giovanni Giorgio vede
nell’intervento del Parlamento l’unica
soluzione definitiva sul conflitto tra rea-
ti tributari e d.lgs. n. 231/2001.

Professore, cosa ne pensa del
provvedimento di archiviazione
della Procura di Milano che sta fa-
cendo discutere gli esperti?
«Occorre tener presente che l’archi -

viazione, ben argomentata, è sostenuta
da più argomenti. Ed infatti, si è ritenuto
“giusto” tener conto - ai fini dell’archi -
viazione - non solo della severità della
sanzione tributaria già irrogata, valu-
tata come adeguata rispetto alla gravità
del fatto, ma anche – ed in modo de-
cisivo - dell’attività riparatoria, attuata
complessivamente dalla società dopo la
commissione del fatto illecito e svolta
con finalità: sia compensativa rispetto al
danno arrecato anche ai lavoratori, sia
preventiva rispetto al rischio di reite-
razione di illeciti analoghi a quelli già
contestati. Non è solo un tema di sus-
sistenza del divieto di bis in idem pro-
cessuale, ma di valorizzazione, come
concausa essenziale, di archiviazione
delle condotte “riparatorie”attuate dalla

società e ben descritte nel provvedi-
mento».

Lei ritiene che fossero praticabili
altre vie per affermare principi co-
sì importanti?
«In un caso come questo, il giudice

nazionale, non il Pubblico Ministero,
potrebbe sollevare questione di costi-
tuzionalità o adire direttamente la Corte
di Giustizia, nel caso individui norme
interne che non gli appaiano ri-
spettose del principio di
proporzionalità; come
potrebbe essere il l’art.
12 del  d. to l .vo n.
231/01, che contem-
pla la sola ipotesi di
riduzione delle san-
zioni irrogabili a ca-
rico dell’ente e non
un esonero totale dal-
la responsabilità, come
invece previsto dall’art.
131-bis c.p., che prevede la
possibilità di ottenere una
pronuncia di proscioglimento nel
caso in cui la condotta criminosa risulti
di “particolare tenuità” valorizzando le
condotte “virtuose” post delictum del-
l’indagato».

È un provvedimento che possiamo
ritenere definitivo pur non essen-

do una sentenza?
«Non si tratta di un provvedimento né

di una sentenza definitivi o emessa dalle
nostre corti superiori, con ogni intuibile
conseguenza. Per prima cosa sarà in-
teressante verificare se la Procura Ge-
nerale presso la Corte di Appello di Mi-
lano, cui il provvedimento è stato tra-
smesso ai sensi dell’art. 58 d.to l.vo n.
231/01, condividerà le valutazioni della
Procura della Repubblica milanese o se
riterrà -al contrario – di contestare l’il -
lecito amministrativo all’impresa inte-
ressata, sì da giungere all’udienza di-
nanzi al giudice dell’udienza prelimi-
nare di cui all’art. 61 d.to l.vo cit., magari

anche per sollevare questione di
legittimità costituzionale o

per chiedere che sia adita
la Corte di Giustizia».

Quale secondo lei e
la sua esperienza
sarebbe la miglio-
re soluzione?
«Come hanno già

affermato esperti del-
la materia, credo fer-

mamente che la miglio-
re soluzione debba avve-

nire a monte mediante un
intervento legislativo di coor-

dinamento in materia. Permette-
rebbe di risolvere definitivamente la
questione, nel pieno rispetto della se-
parazione dei poteri ed evitando solu-
zioni giurisprudenziali “creative”, per
quanto apprezzabili, perché argomen-
tate ed emesse in bonam partem».

La valutazione del modello
organizzativo adottato

L a volontà del legisla-
tore di creare, me-
diante l’ingresso della

responsabilità amministra-
tiva degli enti, un sistema
virtuoso che incentivasse
le imprese ad autoregola-
mentare la loro attività per
scongiurare il rischio di
commissione di condotte
illecite – sia mediante la
dotazione di un Modello di
Organizzazione Gestione e
Controllo sia mediante l’i-
stituzione di un Organismo
di Vigilanza – creava una
giusta aspettativa all’i m-
prenditore che aveva di-
ligentemente seguito tali
indicazioni mediante un
(ulteriore) sforzo organiz-
zativo ed economico. Le
statistiche che si sono for-
mate, anche in occasione
del recente ventenna-
le dall’introduzio -
ne della norma,
mostrano co-
m e  t a l i
aspet tative
siano state
deluse. Nei
casi – non
troppo nu-
merosi – di
c o n t e st a z i o-
ne all’ente ai
sensi del d.lgs.
231/01 è stato il di-
battimento il luogo in
cui ci si è trovati a discutere
d el l ’applicabilità o meno
d el l ’esimente. Tale logica
pare distorta perché, nella
maggioranza dei casi, a se-
guito delle indagini il pm
possiede gli strumenti per
valutare la sussistenza o
meno della colpa di orga-
nizzazione e procedere
quindi all’a rc hi vi a zi on e
della posizione mediante
decreto motivato ai sensi
dell’art. 58 del d.lgs. 231/01.
È proprio in questa sede
che, nel caso in commento,
i pm milanesi hanno, tra le
altre considerazioni (per il
cui commento si rimanda
agli altri contributi), effet-
tuato alcune valutazioni in
ordine al Modello organiz-
zativo e alla
sua attua-
z i o n e  d a
parte del-
l’ente. La so-
cietà inda-
gata ai sensi
d e l  d . l g s .
231/01 per la
co mmis sio-
ne del reato-
pr es upp os to
di cui all’art.
2  d . l g s
74/2000, de-
s t ina  t a r i a
de ll’archiviazione, aveva
implementato un sistema
di organizzazione nel 2013
(aggiornato negli anni 2017
e 2019) e aveva istituito un
Organismo di Vigilanza; il
Modello prevedeva uno
specifico protocollo relati-
vo alla “Gestione dei rap-
porti con consulenti e for-
nitori di beni/servizi ac-
quisti di consulenze – Ac -
quisti di beni e servizi”
prevedendo tra i rischi ri-
levanti individuati il “reato
di associazione per delin-
quere finalizzata alla com-
missione di reati tributari”.
Secondo i rappresentanti
dell’accusa non è tuttavia
sostenibile “l’idoneità delle
cautele organizzative im-
plementate dalla società
con riferimento alla gestio-

ne di un rischio che non era
neppure previsto nel Mo-
dello organizzativo”. Pur
con i limiti derivanti dal
commentare un provvedi-
mento senza conoscere gli
atti sottostanti, sul punto
preme precisare che la
complessità delle realtà
aziendali (soprattutto di ri-
levanti dimensioni) impo-
ne una lettura unitaria del-
le procedure contenute nei
Modelli che possono in al-
cuni casi sovrapporsi. Con
riferimento ai reati tribu-
tari nella prassi si è as-
sistito a un inserimento di
regole cautelari ad hoc vol-
te a dimostrare, anche gra-
ficamente, l’avvenuto ag-
giornamento del Modello
alle novità legislative, ma
molti Modelli organizzativi

erano già perfetta-
mente attrez-

zati alla pre-
ve  nz  i o  ne
dei reati
c.d. tri-
b u t a r i ,
a n  c h e
sulla ba-
s e  d i
q u  e l  l e

pr on un ce
g iu r is pr u-

denziali che
facevano  d i-

scendere una re-
sponsabilità dell’ente per il
delitto di autoriciclaggio
mediante il rimpiego delle
somme acquisite a seguito
della commissione di reati
tributari.

In ogni caso, fermo re-
stando l’auspicio che la va-
lutazione del Modello av-
venga nella sua interezza,
questa e altre pronunce
correttamente enfatizzano
la bontà dell’azione di ag-
giornamento del Modello
che, seguendo l’evoluzione
delle norme e quella del-
l’ente, deve necessaria-
mente atteggiarsi quale do-
cumento dinamico. Ben
venga quindi che compor-
tamenti di questo tipo –
unitamente a una effettiva

vigilanza sul
Modello che
deve estrin-
secarsi an-
che median-
te attività di
verifica –
siano cor-
rettamente e
d  o v  e  r  o s  a-
mente valu-
tati, anche
nella “logica
d e l l a  r i-
s po n de nz a
f i  duc  iar  ia

nel rapporto tra singole
aziende e controllori giu-
diziari”

Tale impostazione di ri-
spondenza fiduciaria, per
usare le parole degli autori
del provvedimento, si rin-
viene anche in relazione ai
comportamenti post fac-
tum tali da dimostrare l’ef -
fettiva organizzazione
aziendale e l’attivazione
per l’eliminazione delle
conseguenze dannose del
reato in un’ottica che do-
vrebbe animare costante-
mente il dialogo tra le parti
del processo penale, che,
per quanto contrapposte,
devono sempre cooperare
per attuare, in condizioni
di parità, il giusto proces-
so.

Avv. Valeria Logrillo

A seguito
delle indagini
il pm possiede
gli strumenti
per valutare

la sussistenza
o meno della colpa
di organizzazione


